PIAZZA FONTANA, DE CORATO: “SUPERAMENTO DUPLICITA’ LAPIDARIA NON SI FA CON CERCHIOBOTTISMO”
SINTESI IMPOSSIBILE: LA TARGA POSTA DAL COMUNE RIPROPONE LA VERITA’ GIUDIZIARIA QUELLA DEGLI ANARCHICI UNA VERITA’ A USO E CONSUMO

Milano, 11 dicembre 2009 – “Il Comune è pronto a superare, come auspica Tognoli, l’assurda duplicità lapidaria di piazza Fontana. Un tentativo encomiabile e apprezzabile. Ma l’ex sindaco dovrebbe dirci come conciliare due cose che non stanno insieme. L’una, la targa affissa dal Comune rappresenta la verità scritta nelle sentenze dei tribunali. Ovvero che Pinelli non è stato ucciso e Calabresi non è un killer ma semmai una vittima. L’altra  è quella a uso e consumo propugnata dagli anarchici, che rivendica la tesi dell’uccisione di Pinelli e propone una falsa teoria. Non può esserci una sintesi pacificatrice di una doppia verità. Sarebbe solo una manovra cerchiobottista”
Lo dichiara il vice Sindaco e assessore alla Sicurezza Riccardo De Corato.
“Nessuno mette in dubbio – spiega De Corato -  che, grazie al presidente Napolitano, che ha favorito l’incontro tra la vedova Pinelli e la vedova Calabresi, un fatto rilevante dal punto di vista storico e morale, si sia rinsaldato lo spirito di riappacificazione. Ma la targa abusiva ricollocata il 23 marzo 2006 in piazza Fontana dagli anarchici e dai centri sociali, che rivendica la tesi dell’uccisione di Pinelli, è un elemento di dissidio permanente, che ripropone una falsa verità. La verità, quella giudiziaria, ricostruita nei tribunali e riaffermata anche dall’allora giudice istruttore Gerardo d’Ambrosio,  è invece scritta sulla lapide che il Comune ha collocato nel marzo del 2006. Dove si dice che Pinelli è ‘morto innocente’. Un gesto che voleva ufficialmente ricordare il ferroviere anarchico Giuseppe Pinelli. Ma nel contempo un atto dovuto al compianto commissario Calabresi, che ha pagato con la morte, ucciso da innocente, per un’infamia scritta su una targa”
